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EST-OVEST Conclusa la visita a Roma con una conferenza stampa 

Weinberger in polemica 
con i generali della Nato 
Il capo del Pentagono assicura che con l'Alleanza ci sono state «consultazioni compie
te» - Battibecco con Spadolini - Rubbi: occorre equilibrio nel valutare il vertice 

ROMA — «Sul vertice dt 
Reykjavik ci sono state con 
la Nato le consultazioni 
complete che dovevano es
serci». Cosi 11 segretario di 
Stato americano alla Difesa, 
Caspar Weinberger, nella 
conferenza stampa tenuta a 
Roma al termine della sua 
visita nella capitale italiana, 
è entrato di peso nella pole
mica aperta venerdì dal vice-
comandante supremo del
l'Alleanza, 11 generale tede
sco Hans Joachlm Mack, che 
aveva espresso ^irritazione» 
degli ambienti militati Nato 
per la scarsa Informazione 
sul lavori di Reykjavik, non
ché la loro contrarietà al riti
ro degli euromissili. «Il co
mandante supremo della 
Nato generale Rogers — ha 
detto Weinberger entrando 
nel merito della polemica 
sollevata dal generali — ha 
sempre dichiarato la neces
sità di una difesa equilibrata 
in tutti 1 suol settori, e questo 
non è affatto Incompatibile 
con la posizione degli Stati 
Uniti a Reykjavik». 

Il capo del Pentagono, che 
nella mattinata aveva fatto 
colazione con Andreottl, e 
poi aveva reso visita a Cossl-
ga, al quale aveva recato un 
messaggio di Reagan rice
vendone in cambio un ulte
riore invito a visitare l'Italia 

per 11 presidente Usa, ha par» 
lato al giornalisti insieme al 
ministro della Difesa Italia
no Spadolini. 

«La vera ragione per cui 
Qorbaclov si oppone ad uno 
sviluppo deirSdl — ha detto 
Weinberger - è che l'Unione 
Sovietica stessa sta lavoran
do ad un programma quasi 
Identico da 17 anni, ed ha 
fatto dei progressi tanto che 
la difesa della zona di Mosca 
è già affidata ad un sistema 
slmile. Ma Mosca vuole dete
nere 11 monopollo». Sarebbe 
dunque per questa ragione 
che «Reagan è deciso a conti
nuare 11 programma di ricer
ca dell'Sdl». «Crediamo che 11 
sistema sia realizzabile, e ora 
più che mal siamo convinti 
che è necessario schierarlo 
— ha continuato 11 capo del 
Pentagono —. È importante 
distruggere 1 missili offensi
vi, ed e quello che abbiamo 
proposto a Mosca, ma non a 
condizione di abbandonare 
l'Sdl. Noi intendiamo conti
nuare 11 nostro lavoro e allo 
stesso tempo arrivare ad un 
accordo per la distruzione 
del missili nucleari a media 
gittata». 

La conferenza stampa ha 
fatto registrare un curioso 
battibecco fra 11 nostro mini
stro della Difesa e Weinber
ger. Spadolini ha detto che 

occorre chiarire gli «aspetti 
Insplegablll» del vertice di 
Reykjavik, cioè, ha precisa
to, la dinamica del summit, 
11 carattere pregiudiziale as
sunto dall'Sdl, il passaggio 
di questa questione da «una 
certa flessibilità» alla «asso
luta rigidità». 

Weinberger gli ha subito 
ribattuto che non c'è stato 
nulla di «lnsplegablle» nelle 
posizioni delincatesi a Rey
kjavik. «L'Unione Sovietica 
— ha detto semplificando al 
massimo la complicata ma
teria — vuole distruggere l'i
niziativa di difesa strategica 
americana, ed ha Insistito, 
ma Reagan ha detto no». 
«Speriamo che qualcosa 
cambi a Ginevra», ha conclu
so. 

Nel pomeriggio, Weinber
ger è partito con Spadolini 
alla volta della residenza to
scana di quest'ultimo, a Pian 
del Giullari, dove si tratterrà 
anche oggi. Dal 23 al 25 otto
bre sarà in Italia il segretario 
generale della Nato, lord 
Carrlngton. 

Sul temi del vertice ritor
na Antonio Rubbi, responsa
bile dei rapporti internazio
nali della Direzione del Pei, 
in una intervista all'agenzia 
«Italia». «Ritengo occorra 
equilibrio nel valutare l'esito 
dell'incontro Reagan-Gor-

baclov di Reykjavik — affer
ma Rubbi —. Non si tratta, a 
mio avviso, di drammatizza
re oltre misura, poiché se 
rincontro non ha dato i ri
sultati sperati non si è nem
meno determinata una rot
tura definitiva: ma non si 
tratta neppure di affidarsi a 
un ottimismo di maniera che 
non ha ragion d'essere». In
fatti, «l'incontro ha permes
so di prospettare un quadro 
di possibili accordi in mate
ria di armamenti nucleari 
che rappresenterebbe davve
ro una svolta storica in dire
zione del disarmo». 

«Il Pel — afferma Rubbi 
rispondendo a un'altra do
manda — utilizzerà la vasta 
rete del suoi rapporti ed il 
suo elevato prestigio Inter
nazionale per Intervenire, 
sin d&lle prossime settima
ne, in Europa e fuori Europa, 
su governi e forze politiche. 
Al centro della nostra inizia
tiva politica e doplomatica 
metteremo in particolare le 
questioni del disarmo, Sdì ed 
euromissili, del Mediterra
neo e Medio Oriente. Paralle
lamente daremo tutto il no
stro contributo a cominciare 
dalla manifestazione di Ro
ma dei 25 prossimo, allo svi
luppo e all'estensione di un 
grande movimento popolare 
su questi temi». 

Ma che è successo a Reykjavik? 
Negli Usa non è ancora chiaro 

Versioni contraddittorie e smentite si accavallano a Washington - Il portavoce Larry 
Speakes corregge se stesso - Secondo Shultz, i sovietici vogliono riprendere il dialogo 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ma che diami
ne è successo a Reykjavik? Era 
proprio inevitabile arrivare alla 
rottura? Se è vero, come disse 
Shultz, a cose fatte, la sera di 
domenica, che si era arrivati vi-
cinissimi ad ottenere «enormi 
risultati potenzialmente positi
vi* in materia di disarmo, non 
sarebbe stato mepiio prendere 
tempo, dire ai sovietici «Lascia
teci approfondire la questione, 
poi vi faremo sapere la nostra 
risposta»? Questi interrogativi 
ronzano da una settimana nelle 
orecchie di molti uomini politi
ci americani insieme aa altri 
suscitati dall'imminenza delle 
elezioni parlamentari. Ma ad 
accendere il dibattito contri
buiscono anche le contraddi
zioni emergenti dal seno stesso 
dell'amministrazione, le rettifi
che, le vere e proprie ammissio
ni di errori e di fraintendimen
ti. 

1) Il segretario di Stato 
George Shultz ha reso noti i te
sti delle proposte sulla riduzio
ne degli armamenti consegnate 
da Reagan a Gorbaciov durante 
le riunioni di Reykjavik. E Io ha 
fatto perché fosse chiaro che gli 
Stati Uniti avevano prospetta
to alla controparte di eliminare 
soltanto i rispettivi missili bali
stici e non tutte le armi nuclea

ri. In precedenza, però, Reagan 
aveva dichiarato ai leader del 
Congresso che egli aveva sugge
rito di abolire ogni tipo di arma 
nucleare. Tuttavia, quasi con
temporaneamente, altri auto-
revolisismi esponenti dell'am
ministrazione avevano attri
buito al presidente il proposito 
di soppnmere soltanto i missili 
balistici e cioè le armi che con 
una velocità superiore a quella 
del suono sono in grado di col
pire l'avversario con proiettili 
nucleari a media e a lunga git
tata. Questa confusione di lin
gue ha indotto il senatore Sam 
Nunn, un democratico che è 
abitualmente schierato dalla 
parte della Casa Bianca su tut
te, o quasi, le questioni degli 
armamenti, a dichiarare: «Il mi
nimo che si possa dire è che al
l'interno dell'amministrazione 
c'è una notevole confusione su 
una questione essenziale». 
Nunn, tra l'altro, è convinto 
che se l'Occidente si privasse 
delle armi nucleari non sarebbe 
in grado di difendersi contro la 
schiacciante superiorità sovie
tica nelle forze armate conven
zionali piazzate in Europa. 

2) Entra in campo Ronald 
Reagan. Nell'aereo presiden
ziale (l'Air Force One) che lo 
conduce nel North Dakota per 
un comizio elettorale a favore 

La Camera: 
si indaghi 
sugli aiuti 
ai contras 

NEW YORK — L'abbatti
mento In Nicaragua dell'ae
reo carico di armi per i con
tras, le confessioni dell'unico 
mercenario americano 
spravvissuto, le rivelazioni 
sul ruolo di un famoso terro
rista che al soldo della Cia 
organizza le azioni annate 
contro Managua hanno or
mai provocato un vero e pro
prio caso politico negli Stati 
Uniti. 

La commissione Giustizia 
della Camera del rappresen
tanti ha Infatti raccomanda
to la nomina di un Inquiren
te speciale che indaghi sul 
ruolo dell'amministrazione 
Reagan in Nicaragua. La ri
chiesta, presentata al mini
stro della Giustizia Edwin 
Mees con l'obiettivo dichia
rato di verificare se ci sono I 
termini per aprire un regola
re procedimento legale, è 
f>roprlo in relazione agli svi-
uppl legati alla vicenda del

l'aereo abbattuto. 
Da Managua si è saputo 

Ieri che le autorità sandlnl-
ste sono riuscite a decifrare 
documenti e codici segreti ri
trovati a bordo dell'aereo. È 
emerso che Hasenfus, l'uni
co sopravvissuto, e 1 suol 
compagni della Cia avevano 
la possibilità di mettersi in 
contatto diretto con Washin
gton. 

GIAPPONE 

di un candidato repubblicano, 
il comandante supremo incari
ca il portavoce Larry Speakes 
di dire che nei colloqui avuti 
con i rappresentanti del Con
gresso «si era sbagliato». 

La dichiarazione di Speakes 
fa un certo effetto, anche se 
non è la prima volta che Rea
gan, quando parla a braccio, di
ce qualcosa che poi il suo porta
voce deve correggere. Scherzo
samente, Larry Speakes è chia
mato dai giornalisti «il grande 
correttore del grande comuni
catore». Passa un po' di tempo e 
Speakes si corregge a sua volta. 
Non è che Reagan si sia sba-

?;liato, è stato semplicemente 
rainteso. La cosa fa colpo. Al

cuni telegiornali arrivano a in
terrompere il notiziario per 
correggere la prima versione e 
annunciare di aver ricevuto 
una telefonata urgente dall'ae
reo presidenziale. (Tra paren
tesi, l'Air Force One è stato 
protagonista di un episodio cu
rioso. Un aereo militare ameri
cano si è aweinato a sei km e 
mezzo dal velivolo presidenzia
le, violando la norma che impo
ne a qualsiasi aeroplano di re
stare alla distanza minima di 
otto km dall'aereo del presi
dente. Quando una torre di 
controllo ha avvisato l'aereo 
militare della violazione, ordi
nandogli di farsi indietro, il pi-

Brevi 

Iota ha risposto: «Si sposti lui, 
invece*. Ma non si sa se il pilota 
sapesse con quale aereo avesse 
a che fare). 

3) Shultz, in polemica con 
Nunn, dichiara: «Il deterrente 
basato sulle forse convenzionali 
è certamente più costoso di 
quello basato sulle forze nu
cleari. Ma è più sicuro». E poi fa 
sapere che è stato lo stesso Gor
baciov, per tramite di Yuri Du-
binin, attuale ambasciatore so
vietico a Washington, a espri
mergli la speranza di una rapi
da ripresa del dialogo con il mi
nistro degli Esteri Scevardna-
dze, nella prossima conferenza 
di Vienna sulla riduzione delle 
forze convenzionali in Europa. 
Lo stesso Shultz, nel commen
tare lo stallo prodotto dalle di
vergenze sulle guerre stellari, 
tiene a dire che entrambe le 

fiarti avevano però raggiunto 
'intesa di impegnarsi a non 

violare per dieci anni l'Abm, il 
trattato che vieta i missili anti
balistici. Il dissenso investe pe
rò la natura delle guerre stella
ri: per gli americani — lo ha 
ripetuto anche Reagan — sono 
difensive (come un radar), per 
l'Urss sono più che offensive, 
perché ridurrebbero all'impo
tenza l'antagonista che non le 
possedesse. 

Aniello Coppola 

Mosca 
direbbe sì 
a parziali 
test Sdi 

TOKIO — Il capo del nego
ziatori sovietici a Ginevra, 
Viktor Karpov, avrebbe am
messo la possibilità di una 
•parziale sperimentazione 
pratica, non confinata al test 
di laboratorio», dell'iniziati
va di difesa strategica ame
ricana. Lo ha scritto Ieri l'a
genzia di stampa giapponese 
•Kyodo» in una corrispon
denza da Mosca sulla confe
renza stampa che Karpov ha 
tenuto venerdì nella capitale 
sovietica. Stando all'agenzia 
giapponese, Karpov avrebbe 
indicato, con la sua formula
zione, che Mosca è disposta 
ad ammettere test pratici 
dell'Sdl purché avvengano 
nell'atmosfera e non nello 
spazio. 

Sempre a Tokio, il quoti
diano giapponese «Yomluri» 
ha pubblicato Ieri un'inter
vista con 11 vice responsabile 
dell'ufficio internazionale 
del Pcus Vadim Zagladln, 
nella quale si afferma la vo
lontà sovietica di arrivare 
quanto prima «durante la 
presidenza di Ronald Rea
gan». ad accordi sul disarmo 
con gli Stati Uniti. «Non si 
può sciupare tempo prezioso 
— afferma Zagladln —. Non 
abbiamo alcuna intenzione 
di attendere la nomina di un 
nuovo presidente degli Stati 
Uniti». TI vertice di Reykja
vik, dice ancora l'esponente 
sovietico, «non è stato un fal
limento». 

Giappone-Usa, esercitazioni congiunte 
TOKYO — Il Giappone e gli Stati Uniti cominciano oggi una massiccia 
esercitazione congiunta deHo loro forze dì terra, mare e cielo nell'isola setten
trionale di Hokkaido, di fronte alla grande base navale sovietica di VTadivo-
stock in Siberia. La esercitazioni nippo-americane. che diseranno fino all' 1 
novembre, sono le prime della storia. 

Bombe e scontri a Beirut 
BEIRUT — Una bomba collocata sotto un'auto e esplosa ieri mattina a Beirut 
Est causando ri ferimento di sei civili. Nel corso della notte cristiani e musul
mani avevano continualo a darsi battaglia attraverso la linea verde che divide 
la capitale libanese. La poKaa infine ha denunciato la scomparsa di quattro 
medici cristiani che si teme siano stati rapiti. 

Corea del Sud, dimostrazioni studentesche 
SEUL — 15.000 studenti detto università Yonsei e Korea dì Seul hanno 
inscenato ieri una grossa efimostrazione antigovernatrva finita in violenti scon
tri con la pohzta. La tensione nella capitale era già cresciuta venerdì scorso in 
seguito aB~arresto di un parlamentare dell'opposizione e di tre studenti accu
sati di propaganda comunista a favore delta Corea del Nord. 

A Damasco mediatore saudita 
DAMASCO — B principe AbduBah derArabia Saudita è giunto ieri nena 
capitale sriana per discutere la possibilità che Scia e krak naflaccmo i rapporti 
diplomatici e per chiedere ad Assad (notoriamente legato a Khomemi) di 
prodigarsi per porre fine aRa guerra tra Iran e Irak. 

Spagna, cinque esplosioni a Bilbao 
BILBAO — Cinque negozi di concessionari di automobili francesi a Bilbao 
sono sta» danneggiati ai'aiba c« «en da altrettante bombe rivendicate daa'Eta. 
rorganizzazione dei separatisti baschi. Due passanti son rimasti leggermente 
feriti. 

Messaggio del Pei a Pyongyang 
ROMA — R Ce del Pei venerdì scorso ha inviato un messaggio di felicitazioni 
al Partito del lavoro della Repubobea democratica dì Corea «n occasione del 
sessantesimo anmversano delta fondazione dell Unione per abbattere Timpe-
riatsmo. 

Appello di dissidenti per l'Ungheria 
LONDRA — Rodano presso «La fondazione cultural deTEuropa deTEst». 
che ha sede a Londra, e diffuso dalle agenzie da Budapest, un appello firmato 
da 120 dissidenti chiede «a tutto il mondo che vengano commemorati i fatti 
d'Ungheria di 30 anni fai impegnandosi nello stesso tempo «a continuare 
nella Iona per la democrazia». C'appefo è stato sottoscritto da dissidenti 
ungheresi, cecoslovacchi. tedesco-onenta<i e polacchi. La lotta di allora si 
sostiene — è un'eredità e una fonte di ispirazione comune. 

Firme per riabilitazione Imre Nagy 
ROMA — Una raccolta dì firme per chiedere la naMitazione di Imre Nagy. i 
leader ungherese fucBato dai sovietici nel 1958. è stata promossa dal centro 
di mziativa polite» e culturale «Otof Palme». La petizione con le firme per la 
nabntazione di Nagy varrà consegnata aTambasciatore d'Ungheria a Roma, il 
quale vtjrrè anche invitato a farsi interprete presso * suo governo della 
richiesta che venga indicata coma sepoltura di Nagy una delie 12 tomba 
anonima nel cimitero dì Budapest. 

ISRAELE Intervista a Hanna Siniora, esponente dei territori occupati 

I palestinesi e la staffetta 
Con Shamir più ostacoli alla pace 
Le preoccupazioni della popolazione di Cisgiordania e Gaza davanti alla minaccia di una nuova vasta 
campagna di insediamenti - Nabih Beni prefigura uno scambio di prigionieri col pilota catturato a Sidone 

Dal nostro inviato 
GERUSALEMME — Shamir 
è uscito vincitore dal braccio 
di ferro con Peres e domani 
presenterà 11 suo governo In 
Parlamento, il «Jerusalem 
Post» ha rivelato l'esistenza 
di un plano per 11 rilancio di 
una massiccia campagna di 
Insediamenti nel territori oc
cupati. Che cosa si aspettano 
i palestinesi di questi territo
ri dalla «nuova fase», gestita 
appunto da Shamir, del go
verno «di unità nazionale»? 
Lo chiediamo ad Hanna Si
niora, direttore del quotidia
no «Al Fajr» di Gerusalem
me, una delle personalità pa
lestinesi più impegnate nel
l'azione politica e diplomati
ca degli ultimi mesi. 

•La rotazione, o staffetta, 
fra Peres e Shamir alla guida 
del governo — esordisce 
Hanna Siniora — non pro
mette niente di buono per 1 
palestinesi. Shamir prean
n u n c i un nuovo Impulso al
la creazione di insediamenti 
nel territori occupati, e i 
giornali parlano del progetto 
di Impiantare 21 nuovi Inse
diamenti; ma ogni insedia
mento, ogni colono in più co
stituisce un serio ostacolo al
la pace e alla coesistenza fra 
palestinesi e Israeliani. 

«C'è tuttavia da considera
re, stando a quanto si affer
ma nel circoli politici israe
liani, che la seconda fase del
la rotazione probabilmente 
non durerà per tutto il previ
sto periodo di due anni. Mol
ti ritengono che il partito la
burista non possa consentire 
al Likud di restare due anni 
alla guida del governo, poi
ché in questi due anni gli 
elettori israeliani finirebbe
ro per dimenticare tutte le 
realizzazioni della gestione 
Peres, dai tentativi di stabi
lizzare l'economia al parziale 
ritiro dal sud Libano fino 
agli sforzi di Peres per discu
tere del processo di pace col 
mondo arabo. Il Likud è 
compatto nel rifiutare la re
stituzione anche di un solo 
pollice di territorio arabo oc
cupato; se dunque gli si con
sente di governare per due 
interi anni, la possibilità di 
una sistemazione fra palesti
nesi ed israeliani svanirà de
finitivamente e la regione 
sarà teatro nel prossimo fu
turo di un più duro confron
to». 

— Ciò vuol dire che ci sono 
delle differenze tra Peres e 
Shamir, malgrado qualcu
no abbia detto che la «rota
zione» è un mutamento di 
persone ma non di politi
ca? 
•Certo, ci sono molte diffe

renze tra laburisti e Likud, 
anche se — per essere onesti 
— la piattaforma politica at
tuale del partito laburista 
non è tale da favorire una so
luzione. Benché i laburisti 
parlino della ricerca di un 
accordo negoziato con gli 
arabi, essi Ignorano i diritti 
nazionali e politici del popo
lo palestinese e cercano di 
impostare una soluzione non 
con il legittimo rappresen
tante del popolo palestinese, 
cioè l'Olp, ma con terze parti, 
come la Giordania; il che si
gnifica che anziché ricono
scerci come popolo, con la 
pienezza del nostri diritti, ci 
trattano semplicemente co
me una minoranza araba 
che non ha un peso effettivo. 
Il partito laburista deve ride
finire la sua piattaforma: se 
vuole una pace reale, deve 
decidersi a sedere al tavolo 
del negoziato con l'Olp, che è 
il nostro rappresentante». 

— Dunque è esatto dire che 
non c'è rotazione di politi
ca? 
•L'alternanza si basa su un 

ben definito accordo di go
verno. È apparso evidente 
dal colloqui di Peres con re 
Hassan II del Marocco e con 
11 presidente egiziano Muba-
rak che non c'è stato finora 
un significativo cambia
mento nella posizione sul 
problema palestinese. Peres, 
come Shamir, è legato a un 
accordo di governo che nega 
I diritti nazionali del popolo 
palestinese. 

•Nel partito laburista, tut
tavia, c'è aria di battaglia, 
perché ci sono settori che 
chiedono di prendere atto 
della realtà e di riconoscere i 
diritti nazionali del popolo 
palestinese, e in particolare 
il suo diritto all'autodeter
minazione. Nel Likud, al 
contrario, sono unanimi nel 
considerarci cittadini di se
conda classe, né più né meno 
come I neri del Sudafrica». 

— Ciò conferma che con 
Shamir si va verso un peg
gioramento della situazio
ne nei territori occupati. 
•Per dire tutta la verità, la 

situazione non potrebbe es
sere peggiore di quella che è. 
Ma certo con 1 nuovi insedia
menti, la frizione e la tensio
ne cresceranno ulteriormen
te. La repressione è durissi
ma e quotidiana, la situazio
ne economica si deteriora, 
cresce la disoccupazione. Ol
tre Il 50% della terra è stato 
confiscato. Più di un milione 
di palestinesi hanno a dlspo-

BEIRUT — 11 capo del movimento sciita 
«Amai», Nabih Berri, ieri è intervenuto sulla 
cattura da parte di miliziani sciiti del secondo 
pilota del caccia israeliano abbattuto nel corso 
de) raid su Sidone giovedì scorso. «Prima di 
tutto — ha affermato Berri — non so se il pilota 

sia stato catturato dai miliziani di "Amai". In 
caso affermativo uno scambio con tutti i prigio
nieri palestinesi e libanesi (detenuti in Israele) 
verrà certamente preso in considerazione». Ieri 
era corsa voce che il pilota israeliano si trovasse 
nelle mani degli sciiti «Hezbollah». 

slzione meno della metà del
le risorse Ìdriche della Ci
sgiordania, mentre 60mila 
coloni israeliani dispongono 
di tutto il resto. Ci sono ne
gate le possibilità di svilup

po: ad esempio gli Israeliani 
possono vendere 1 loro pro
dotti sul nostro mercato, 
mentre noi non possiamo 
vendere 1 nostri In Israele; al
lo stesso modo, 1 prodotti 

Israeliani possono essere 
esportati verso la Comunità 
europea, di cui l'Italia fa par
te, mentre a noi questa possi
bilità è negata. La disoccu
pazione oscilla fra 11 25 e 11 

TEL AVIV - Truppe israeliane all'erta sul confine libanese 

40% ed investe anche la qua
si totalità del laureati delle 
nostre università. Tutto 
quello che ci viene consenti
to è di essere un serbatolo di 
mano d'opera a bassissimo 

[>rezzo per l'economia lsrae-
iana». 

— Malgrado tutto questo, 
voi siete sempre disposti a 
sedervi ad un tavolo e a cer
care una soluzione di pace 
con gli israeliani? 
«La nostra forza reale è l'a

more per la nostra terra e il 
rifiuto di lasciarla, malgrado 
le sofferenze Imposte da 19 
anni di occupazione. Il futu
ro dipende dal fatto se Israe
le vorrà diventare come 11 
Sudafrica o addirittura peg
giore, perdendo cosi l'appog
gio morale ed economico 
dell'Occidente, o se saprà da
re prova di realismo politico, 
riconoscendo i diritti nazio
nali del popolo palestinese 
nella loro pienezza. I palesti
nesi hanno continuato a da
re prova della loro fermezza, 
della loro volontà di lotta; al 
tempo stesso essi sono dispo
sti a prendere atto della real
tà e ad accettare una soluzio
ne che li porti a vivere in pa
ce con Israele, se Israele ac
cetterà uno Stato palestinese 
nei confini del giugno 1967» 
(cioè in Cisgiordania e a Ga
za). 

Giancarlo Lannuttì 

GRECIA Oggi il ballottaggio per le amministrative 

Ad Atene i comunisti del Kke 
rifiutano l'appoggio al Pasok 

Il voto è però garantito negli altri centri del paese - Si chiede ai socialisti la ri
forma del sistema elettorale e maggior democrazia - Reazione stizzita di Papandreu 

Nostro servizio 
ATENE — «La storta vi giu
dicherà»: si legge nel comu
nicato emesso dal Pasok, a 
commento della decisione 
presa, giovedì scorso, dal 
Kke (Pc di Grecia) di non ap
poggiare 11 candidato socia
lista della capitale, il sindaco 
uscente Dimitris Beis, primo 
cittadino dal 1978. Questi to
ni da tragedia classica fanno 
seguito alla decisione dei co
munisti del Kke di convo
gliare 1 loro voti sui candida
ti del Pasok nel resto del pae
se, ma di protestare contro la 
politica del governo, peraltro 
condannata dal voto di do
menica scorsa, invitando — 
si legge nel comunicato del 
Comitato centrale — 1 propri 
elettori di Atene a «esprime
re la loro opposizione al go
verno nel modo che conside
rano più opportuno». 

Oggi infatti si svolgerà la 
seconda tornata delle elezio
ni amministrative in cui si 
avrà il ballottaggio tra i due 
candidati che domenica 
scorsa non hanno raggiunto 
la maggioranza assoluta dei 
voti. E mentre nelle prece
denti elezioni amministrati
ve l'accordo tra 11 Pasok e il 
Kke venne siglato sulla base 

delia reciproca fiducia, que
st'anno, dopo lo scivolone 
del Partito socialista, i voti 
del Partito comunista sono 
diventati più che mai deter
minanti, soprattutto In quel 
comuni maggiori, Atene, Pi
reo, Salonicco, in cui 11 Pasok 
vorrebbe vedere sulla sedia 
di primo cittadino un suo 
candidato. 

Se, per quanto riguarda 
Salonicco e Pireo non si pon
gono problemi di schiera
mento, il vero nodo politico è 
Atene. Rifiutando i propri 
voti a Beis, il Kke diventa 
l'arbitro della situazione, 
non essendo sufficienti i voti 
del Kke-es (Pc di Grecia-In
terno) 11 quale ha assicurato 
il suo appoggio al Pasok, an
che se il giornale di partito, 
•Avghi», ha scritto ieri che 11 
partito di Papandreu «ha bi
sogno di una nuova politica 
e dì un nuovo e democratico 
modo di esercitare il potere». 
Dunque, la mancata elezione 
del sindaco uscente rappre
senterebbe una ulteriore 
sconfitta nella sconfitta del 
Pasok, rendendo ancora più 
cocente la sua disfatta. 

Così quelle che dovevano 
essere elezioni «a-partitlche 
e a-politiche», secondo una 

definizione del primo mini
stro Papandreu, il quale pri
ma di queste amministrative 
ostentava una calma presso
ché olimpica, in questa setti
mana si sono trasformate in 
un campo di battaglia politi-
cache non ha risparmiato ri
catti seguiti da appelli alla 
«concordia nazionale» in no
me della democrazia e del 
progresso. 

Il Pasok, infatti ha mena
to colpi sia a destra che a si
nistra. A destra, accusando il 
partito conservatore, Nea 
Demouratla, di perseguire 
una politica «revanscista»; a 
sinistra, usando l'arma del 
ricatto politico, sostenendo 
che «questa è l'ora per la mo
bilitazione comune in nome 
della democrazia e della au-
to-determlnazione». 

Per il partito di Andrea 
Papandreu questa seconda 
tornata ha un valore impor
tantissimo per la sua politica 
futura. Conscio di aver perso 
momentaneamente la sua 
•autodinamia», cioè la possi
bilità di governare senza 11 
concorso di altre forze politi
che democratiche, ha chiesto 
ancora una volta la firma su 
una cambiale In bianco alle 
forze di sinistra, giustifi

cando questa sua richiesta 
con 11 fantasma del ritorno a 
destra del paese. Tuttavia, 
Questa volta il Kke, forte 

ell'aumento del settanta 
per cento dei voti, non ha ce
duto al ricatto, ma ha chie
sto, in cambio del suo appog
gio, una ridefinizione della 
politica di Papandreu a par
tire dalla modifica della leg
ge elettorale, la quale attual
mente permette al Pasok di 
avere la maggioranza asso
luta in Parlamento pur 
avendo soltanto il 46 per cen
to dei suffragi. 

Per tutta risposta, il go
verno ha affermato che la di
scussione politica circa la 
modificazione della legge 
elettorale non è legata alle 
elezioni amministrative. 

Questa sera dunque, al 
termine delle elezioni di bal
lottaggio, si saprà se la map^ 
pa politica della Grecia avrà 
cambiato fisionomia, oppure 
se il «trend» di questa consul
tazione è soltanto tempora
neo e lascerà il tempo a Pa
pandreu di recuperare quei 
consensi che gli sono venuti 
a mancare in queste due do
meniche di ottobre. 

Sergio Coggiola 

BELGIO Rientrata la crisi esplosa una settimana fa 

Le «lingue della discordia» 
che minacciano il governo 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — È come un feuilleton 
televisivo: ogni puntata ha il suo colpo 
di scena, cosicché gli spettatori restano 
con il nato sospeso e tutto può andare 
avanti all'infinito malgrado la fragilità 
della trama. La crisi di governo in Bel' 
glo è durata per tutta la settimana sen
za che fosse chiaro nemmeno che si 
trattasse di una vera crisi. Martedì II 
primo ministro Wilfried Martens, de
mocristiano fiammingo, ha rassegnato 
le proprie dimissioni nelle mani di re 
Baldovino. Questi ha evitato di accet
tarle, mentre l quattro partiti del cen
tro-destra che esprimono il governo 
(democristiani francofoni e nederlan-
dofonl e liberali altrettanto francofoni 
e nederlandofonl) cercavano disperata
mente di rimettere insieme I cocci. Ve
nerdì sembravano esserci riusciti e la 
crisi pareva rientrata. Per poche ore: in 
serata, 11 ministro degli Interni Char
les-Ferdinand Nothomb. democristia
no francofono, annunciava che stavol
ta era lui a dimettersi. Grande Incertez
za fino a ieri pomeriggio quando al mi
nistero degli Interni è stato insediato 
un altro democristiano (francofono), 
Joseph Michel. 

In attesa dt sapere se la sua nomina 
basterà a risolvere questa strana crtsl-
non crisi, non resta che spiegarne le ra» 
f lonl. Il Belgio ha tanti problemi: 

OOmlìa disoccupati; Il deficit pubblico 
più alto d'Europa, malgrado la fiscalità 
più esosa del mondo dopo quella della 
Svezia (ma li In cambio ci sono servizi 
sociali che qui manco se 11 sognano); 

intere regioni devastate dalla crisi della 
siderurgia e del carbone; un program
ma di austerità, messo a punto dopo un 
travagllatissimo tira e molla trai parti
ti del centro-destra, che per la sua ini
quità sta provocando irrefrenabili ten
sioni sociali. Eppure non è nessuno di 
questi che ha precipitato la crisi. La 
causa scatenante è stata, ancora una 
volta. Il con trasto linguistico che affllg-

Ce 11 Belgio da quando esiste come Sta-
x le rivalità tra I nederlandofonl del 

nord e l francofoni del sud. 
Tutto comincia qualche mese fa, 

quando nel comune del Fourons, o Voe-
ren come 11 chiamano t fiamminghi, ag
glomerato di paesottl amministrativa
mente dipendenti dal nederlandofono 
Limburgo, ma enclave territoriale nella 
francofona provincia di Liegi — stra
nezze dell'organizzazione amministra
tiva belga —, la maggioranza (franco
fona) elegge come borgomastro un cer
to José Happart (francofono). La legge 
vuole che nel comuni bilingui 11 borgo
mastro sia bilingue anche lui, ma Hap
part, che è uomo di princìpi, Il neder
landese — lo conosca o non lo conosca, 
lo capisca o lo parllcchl, come pare — 
ufficialmente si rifiuta comunque di 
usarlo. Le bourgmestre des Fourons di
venta un eroe peri valloni francofoni, l 
quali lo eleggono pure al Parlamento 
europeo nelle Uste del partito socialista 
(francofono, ovviamente), mentre per I 
fiamminghi nederlandofonl de our-

?;meester van Voeren rappresenta un 
ntollerabile ritorno alle antiche prepo

tenze del valloni, un tempo dominanti. 

Alla fine dt settembre, 11 Consiglio di 
Stato annulla la decisione con cui il go
verno, a suo tempo, aveva confermato 
Happart alla guida del Fourons. Facen
dolo, critica implicitamente il ministro 
Nothomb, il quale, pur avendo l'obbligo 
di accertarsi della conoscenza, del ne
derlandese da parte di Happart, si era 
accontentato di una risposta un po' 
troppo vaga (*Lo sa, lei. Il nederlande
se?*. *'Sì, un po'»). Apriti cielo: Happart, 
forte dell'appoggio popolare, rifiuta di 
lasciare la canea; Nothomb ricorre in 
Cassazione contro II Consiglio di Stato; 
11 gesto del ministro degli Interni viene 
considerato una provocazione dal par
titi nederlandofonl.il primo ministro 
traccheggia un po', poi alla fine deve 
dimettersi. 

La settimana scorsa è passata tutta 
nel tentativo di Martens, di re Baldovi
no e delle componenti più moderate 
(dal punto di vista linguistico) del go
verno di trovare un onorevole compro
messo. Pareva che ci si fosse riusciti, 
chiedendo al primo assessore facente 
funzioni di borgomastro di restare In 
carica fino alla elaborazione di qualche 
artifizio giuridico che avrebbe salvato 
capra e cavoli, ma la soluzione è appar
sa disonorevole a Nothomb, Il quale si è 
dimesso a sua volta. A proposito di No
thomb, è forse 11 caso di ricordare che è 
quel ministro degli Interni che rifiutò 
al dimettersi dopo la tragedia dello sta
dio di Heysel (36 morti) per la quale 
aveva una buona dose di responsabili-

Paolo Soldini 
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